
C
i sarà una lista «civi-
ca» alle prossime poli-
tiche? Ce ne saranno
più d’una? Alleata di
Pd e Sel? Capitanata
da sindaci di centrosi-

nistra come Emiliano e De Magistris?
Non è facile orientarsi nel magma

degli aspiranti leader, dove ogni gior-
no fioccano ipotesi, si stringono soda-
lizi che poi rapidamente evaporano.
E i progetti vengono travolti dalle
scelte concrete dei partiti. Come l’as-
se Bersani-Vendola senza Di Pietro.
Una mossa che costringe anche i civi-
ci a fare i conti con uno scenario muta-
to, dove un centrosinistra di governo
sarà fatalmente avversario di un polo
populista guidato da Grillo cui Di Pie-
tro chiede insistentemente asilo.

ILPARTITODEI SINDACI
In principio erano i sindaci di Bari e
Napoli Emiliano e De Magistris, che
già a febbraio hanno chiamato a rac-
colta i loro colleghi di centrosinistra
(Zedda e Pisapia in primis) per repli-
care l’esperienza di molti comuni, do-
ve ai partiti si sono uniti i voti decisivi
delle civiche, in grado di attrarre i
consensi di delusi dei partiti ed eletto-
ri fluttuanti. L’obiettivo nazionale è
recuperare voti da Grillo e dall’antipo-
litica per convogliarli verso il centrosi-
nistra. La proposta ha suscitato un
ampio dibattito, ma non è decollata.

L’ATTIVISMODI DEMAGISTRIS
Il divorzio Pd- Idv apre un problema se-
rio per il sindaco di Napoli che continua
ad annunciare la nascita del suo movi-
mento arancione con altri primi cittadi-
ni ma rischia di restare con il cerino in
mano. Per ora insiste nel condannare la
separazione («Non riesco a immaginare
un’alternativa senza Idv»), ma prima o
poi, se il suo progetto di una lista aran-
cione andrà avanti, sarà costretto a sce-
gliere: fedeltà a Tonino o sinistra di go-
verno? Boatos lo vedono pronto, al di là
delle parole di circostanza, a schierarsi
con Bersani (magari con la garanzia di
un ministero di peso senza dimettersi da
sindaco, sul modello Bassolino) e a tra-
ghettare una fetta di dissidenti Idv nel
nuovo centrosinistra insieme a pezzi di
società civile legati alle battaglie sui be-
ni comuni. «Non ho confermato la mia
iscrizione all’Idv», ha fatto sapere ieri
parlando col Fatto, escludendo una sua
corsa alle primarie al 100%. Al suo fian-
co, nel caso in cui De Magistris si sgan-
ciasse dall’Idv, potrebbe esserci Emilia-
no, sempre più convinto della necessità
di una lista in grado di catalizzare voti
fuori dal recinto dei partiti. «Il Pd do-
vrebbe capire questa necessità, ma io mi
muoverò solo se avrò il via libera di Ber-
sani», ribadisce il sindaco di Bari.

LEPRIMARIE DI PISAPIA
Il sindaco di Milano gioca una partita de-
cisiva. Ieri il Pd ha smentito alcune indi-
screzioni secondo cui Bersani e Vendola
avrebbero chiesto a Pisapia di organizza-
re una lista dei sindaci per sostenere l’as-
se Pd- Sel-Udc. «Notizie prive di fonda-
mento», ha spiegato Davide Zoggia. E
tuttavia è vero che il sindaco è pronto a
«dare una mano» a Bersani e Vendola
per costruire un’alternativa di governo
che chiuda l’esperienza dei tecnici con

un «Grazie Monti». L’ipotesi di una lista
per ora resta sulla sfondo («Molto dipen-
derà dalla legge elettorale», spiegano gli
uomini di Pisapia), ma già alle primarie
d’autunno la «terza anima» della coali-
zione potrebbe manifestarsi con la can-
didatura di «un portabandiera dell’asso-
ciazionismo e del volontariato», come
ha auspicato il sindaco di Milano. Total-
mente disponibile a darsi da fare per al-
largare la coalizione a mondi esterni ai
partiti, ma già protagonisti della sua vit-
toriosa campagna elettorale. Mondi an-
che esterni al perimetro classico del cen-
trosinistra, quei ceti medi e produttivi
che nel 2011 hanno lasciato il blocco so-
ciale del centrodestra sostenendo il cam-
bio della guardia a Milano.

ILPARTITOREPUBBLICA
La lista Repubblica, ipoteticamente ca-
peggiata da Roberto Saviano e Gustavo
Zagrebelsky, è stata una delle prime ipo-
tesi ad affacciarsi sulla scena, già alcuni
mesi fa. E la grande kermesse del quoti-
diano di Ezio Mauro a Bologna, a giu-
gno, ne ha rappresentato una sorta di
incubatrice. E tuttavia il progetto sem-
bra un po’ tramontato. Saviano ha smen-
tito un suo impegno diretto in politica,
lo stesso fondatore Scalfari da tempo
non parla più dell’ipotesi nei suoi edito-
riali domenicali. Per nascere, avrebbe bi-
sogno di un sistema elettorale con pre-
mio di coalizione, per poter fare la sua
corsa in alleanza con Pd e Sel ma con
una propria autonomia.

LALISTAFIOM
Corteggiatissime da varie parti, le tute
blu della Cgil dovrebbero però restare
fuori dalla partita elettorale. Il segreta-
rio Landini ha più volte ribadito di voler
continuare il suo impegno nel sindaca-
to. La Fiom rischia di diventare uno dei
campi di battaglia dopo il divorzio tra Pd
e Idv, tra sinistra di governo e polo dipie-
trista. Di Pietro (con il suo fidato collabo-
ratore Maurizio Zipponi) punta a racco-
gliere voti “anti Monti” e “anti-sistema”,
una parte consistente del sindacato
guarda invece con favore all’asse Vendo-
la-Bersani. Paolo Flores D’Arcais col
gruppo di Micromega cerca di dare una
mano a Tonino, e caldeggia uno sciogli-
mento dell’Idv in un listone civile attor-
no al «catalizzatore Fiom». Una lista di
netta contrapposizione a Pd e Sel, «un
terzo Stato contro la “coalizione del Col-
le”», spiega Flores. Con una campagna
elettorale tutta giocata contro l’«inciu-
cio del Pd con la destra per il tramite di
Casini» e sullo spauracchio di un nuovo
governo tecnico.

«Non credo sia una ipotesi da esclude-
re ma di questo ragioneremo insieme.
Non possiamo certo prendere decisio-
ni sull’onda di una ipotesi di legge elet-
torale che io continuo a reputare ingiu-
sta. Se mai dobbiamo batterci perché
si faccia una legge che sia realmente in
grado di rappresentare la società e il
paese per come sono».
«FedeliaMontimaprontiaognievenien-
za», la convince la posizione assunta da
Bersani?Leiunasettimanafaeradavan-
ti al senato a protestare contro il gover-
notecnico.
«Ma protestavo come sindaco e c’era-
no anche molti sindaci del Pd con me a
protestare contro un provvedimento
di legge che si chiama revisione della
spesa e che ha poco della revisione e
molto del taglio, mentre in questa situa-
zione tagliare ulteriormente sugli enti
locali significa metterli in difficoltà».
Bene, ma non ha risposto: cosa pensa
della posizione del Pd nei confronti del
governoMonti?
«Mi pare giusto da qui alla fine della
legislatura ragionare sui provvedimen-
ti che il governo adotterà di volta in vol-
ta. L’ipotesi da scongiurare è quella di
un altro governo tecnico dopo le elezio-
ni. E mi sembra che costruire insieme
una alternativa di governo come stan-
no facendo Vendola e Bersani sia la mi-
gliore rassicurazione».

ILCORSIVO

CRISTOFOROBONI

Su Facebook, su Twitter, alle feste
del Pd e alle presentazioni del suo
ultimo libro sulla bellezza e la poli-

tica. Non perde occasione Matteo Renzi
per dire ciò che pensa del suo partito e
delle primarie che vorrebbe, scalpita,
parla e bacchetta quelli da rottamare.
Ma quando si tratta di dire la sua dentro
il partito preferisce il silenzio, anzi rife-
rendosi all’ultima assemblea nazionale
di metà luglio, non nasconde di essersi
scocciato per «la solita liturgia». Strana
la situazione del sindaco rottamatore: si
muove come candidato in pectore alle
primarie del centro sinistra per la pre-
miership, ma ancora non può annuncia-
re la sua scesa in campo perché prima
bisogna modificare lo statuto del Pd. At-
tacca come se fosse già in campagna elet-
torale, ma ancora non si sa quando ci
saranno le primarie. Ma per non perde-
re tempo, non si sa mai, è meglio tenere
i motori sempre accesi. È quanto sta fa-
cendo Renzi. La sua macchina è al lavo-
ro da mesi guidata dall’ex direttore di
Canale 5 Giorgio Gori, nel think tank an-
che l’ex assessore comunale Giuliano
Da Empoli e il giovane presidente del
consiglio regionale dell’Emilia Roma-

gna Matteo Richetti. Il serbatoio di pen-
sieri punta a fare il pieno di voti. Anche
se proprio Gori ha dovuto incassare il
colpo basso della sconfitta a Palermo,
spedito da Renzi per trainare la corsa a
sindaco di David Faraone. Quanto alle
primarie «se io perdo sosterrò chi vince-
rà. Mi aspetterei che venisse fatto lo stes-
so nei miei confronti» dice Matteo Renzi
ospite di Capalbiolibri, nella cittadina
maremmana. Il sindaco fiorentino è già
in clima primarie. A Firenze basta un
nuovo fontanello per tagliare il nastro e
la parola d’ordine che circola a Palazzo
Vecchio è di fare quante più inaugurazio-
ni possibili. Anche così si conquistano
voti. Se poi qualcuno del gruppo del Pd
in Comune cerca di far incagliare qual-
che delibera, è successo in settimana
con il Maggio musicale, Renzi ai suoi di-
ce di non essere preoccupato, anche se
sottolinea che è già iniziata la guerriglia
dei bersaniani. Non polemizza, sceglie
la linea del silenzio «tanto sono solo in
due» commenta. Il suo entourage però
ha gli occhi sempre aperti e le orecchie
sempre dritte: l’ordine è di rispondere
colpo su colpo agli anti renziani dentro
il Pd. Bersani? Renzi non lo prende di

petto, lo definisce un «galantuomo» ma
farà di tutto per sconfiggerlo.

«Chi vince è il candidato - precisa il
sindaco - ma chi perde deve avere il co-
raggio, il gusto, la dignità e l'onore di sa-
per perdere». «Entro l'anno le primarie
si faranno. Saranno libere, aperte, demo-
cratiche. Non un concorso di bellezza,
ma la scelta tra idee credibili per gover-
nare l'Italia. Presenteremo le nostre pro-
poste a settembre, alla luce del cammi-
no fatto insieme alla Leopolda, con gli
amministratori e nelle tante occasioni di
incontro che abbiamo avuto in questi
mesi. Le apriremo al confronto della re-
te e dei comitati spontanei che stanno
nascendo in tutta Italia». Lui intanto sta
facendo il giro delle feste del Pd. Non si
fermerà neanche ad agosto, farà un giro
al sud: una serie di iniziative program-
mate in particolare in Puglia e Calabria.
L'obiettivo dei 700 comitati elettorali,
ognuno costituito da almeno 10 perso-
ne, è «un obiettivo minimo», spiegano i
renziani. La sfida è partita. «E sottovalu-
tarlo significherebbe ripetere l'errore
che si è visto nelle primarie per il sinda-
co» avvisa un autorevole esponente del
Pd.

Il segretario del Pd Pier Luigi
Bersani con il leader di Sel
Nichi Vendola in una foto di
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Se Travaglio manganella Vendola

Il rebus delle liste civiche
nella partita del centrosinistra
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DENIGRARLO,MANGANELLARLO,

MARCOTRAVAGLIO DEFINISCENICHI
VENDOLAL’«IMPUTATO VENDOLA». Fino
a ieri il governatore della Puglia era un
interlocutore de il Fattoquotidiano, ma
adesso che ha deciso di costruire,
insieme al Pd, un’alternativa di governo,
è diventato un nemico. Da disprezzare
prima ancora che da combattere. E
ognuno disprezza come può: con il
vocabolario del forcaiolo, in questo caso.
Non è solo una scelta politica. È una
questione di stile. Di cultura. Purtroppo
la più distante possibile dalla cultura

della sinistra e da quella della legalità.
Peraltro, quale concezione abbia

Travaglio della politica è dimostrato
nelle prime righe del suo articolo di ieri:
se al Pd fossero intelligenti, sostiene,
«avrebbero annesso» Di Pietro «in un
bel centrosinistra tradizionale e
all’ultimo istante ci avrebbero infilato
l’Udc». Così lo avrebbero fregato. Anzi,
per dirla con Travaglio,
«definitivamente neutralizzato, sedato,
spento».

Per fortuna non sono stati
intelligenti. Per fortuna è ancora
possibile (anche se difficile) pensare la
politica non solo come tattica e
imbroglio. Ma non ditelo a Travaglio:
potrebbe avere una crisi esistenziale.
Continui pure a spingere Di Pietro verso
Grillo e verso l’opposizione di domani.

Ciò che gli auguriamo è di non fare più
il talentscuotper Berlusconi, evitando
altri parlamentari tipo Scilipoti, De
Gregorio e Razzi. Tuttavia, se questo è il
suo retroterra, è bene che il chiarimento
avvenga oggi. Guai a ripetere
l’esperienza dell’Unione. La sinistra si
gioca oggi una partita storica: riguarda
il futuro stesso della democrazia. Tanti
vogliono Monti dopo Monti. Anche tra
coloro che fingono di opporsi. La
sinistra deve invece candidarsi a guidare
un’alternativa, mantenendo gli impegni
in Europa, avviando cambiamenti,
coinvolgendo le forze migliori senza
settarismi. Gli oppositori giocano
obiettivamente per un prolungamento
dei tecnici, la sola alternativa a un
governo del Pd. Questa è la politica,
senza bisogno di ricorrere agli insulti.

Renzi vuole 700 comitati e sbarca al Sud
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